Il Popolo dell’Aria    La Disco Dance tutta Romagnola      (la Voce del 28 nov 2011)
Se le danze popolari sono quelle che i nostri nonni intrecciavano per ‘staccare’ dalla durezza della quotidianità, liberando il proprio corpo consapevolmente pur senza pretese stilistiche, sul ritmo ed armonia della musica, allora occorre parlare anche di disco dance. E in Romagna –ma pure oltre, come vedremo- le sonorità anni ’70 hanno i lustrini ed i riccioloni dei Moka Club, che dal 1995 rievocano a meraviglia l’atmosfera delle prime, autentiche, discoteche. Luoghi che nulla avevano in comune con gli omonimi attuali, dove quell’agitarsi non può dirsi ‘ballare’, l’affollarsi non è ‘comunicare‘ e l’eccesso è fine a sé stesso. Quindi, non essendo oggi diffusa come in origine la voglia di divertimento sano, i genitori dei clienti imberbi, a casa, stanno logicamente in ansia.
“Ai nostri concerti però vengono pure le famiglie intere – rivelano Andrea e Luca, a nome dei 9 componenti del gruppo- anzi ormai abbiamo dei fans teenager che hanno iniziato a seguirci già quasi nella culla!” Possibile? Questi trenta-quarantenni riescono a superare le ovvie differenze di gusti tra generazioni? “Suoniamo non per mestiere ma per passione, e chi ci segue confessa che si lascia coinvolgere volentieri.” Che a tutte le età il divertimento fosse esigenza vitale, lo si sapeva già, ma così traversale… forse è colpa/merito del genere musicale? “All’inizio suonavamo blues, rock, pop –raccontano- poi, per caso, abbiamo provato un po’ di ‘disco’. E’ piaciuta subito a noi ed al pubblico, anche se allora non era più di moda il ritrovarsi per ballare. Con le coreografie adatte e le parruccone a ricci, i soprannomi americaneggianti e l’attrezzatura professionale (necessaria perché si canta e suona rigorosamente dal vivo), il sound da ‘Febbre del Sabato Sera’ piano piano ha riportato in pista perfino chi non lo voleva più fare. Sono così aumentate le richieste: quest’estate abbiamo fatto 40 concerti in situazioni diverse, sempre con tanta gente. Bee Gees, Michael Jackson, Gloria Gaynor vanno benone pure negli Oratori, tanto che ormai da diversi anni chiudiamo la stagione calda all’Osservanza di Cesena, in quella che chiamiamo ‘la Tourneé della Madonna’, e infatti cantiamo le canzoni di Lady Ciccone.” Scherzi a parte, pare che i primi a divertirsi siano proprio i frati padroni di casa.
La loro fama comunque va ben al di là dei confini segnati dalla piadina: “Senza nessun’altra pubblicità che il semplice passaparola –dicono- abbiamo suonato due volte perfino a Praga, mentre in Italia siamo arrivati in Puglia.” Che dire poi dell’attività discografica, con album di brani straclassici del genere ed una loro riuscita composizione –“Dancing Satellite”- ch’è facile scambiare per autentico vintage? “Ci manca giusto un Capodanno in piazza. A volerci sul palco sono i genitori: quella notte i ragazzini la passano in giro! E noi offriamo uno spettacolo tanto divertente quanto ‘buono’, cui si partecipa volentieri, con serenità.”
Con la band nulla vale più del “provare per credere”. Questo gruppo di ottimi musicisti –perché al di là delle paillettes c’è della sostanza, e tanta- originari della zona tra Cesena e Cesenatico, sanno intrattenere senza la pretesa di dover dimostrare o predicare qualcosa, senza voler trasmettere messaggi sociali né condizionare, stordire o indottrinare. Si sta insieme allegramente, con musica non rimbecillente, è impossibile star fermi. Non è che chi si muove a ritmo sia più intelligente di chi non lo fa, è ‘solo’ un po’ più felice, stanco e sudato però disintossicato, libero. In realtà, proprio per il puro gusto dello svago, i Moka fanno dei danni enormi. Ma non alla psiche di chi li segue, bensì ad una mentalità che ci vuole tutti ansiosi, insoddisfatti ed annoiati perché senza occasioni per scaricare lo stress del solito ‘tran-tran’. Cosa che, con la musica ed il ballo, fino a pochi decenni fa si è sempre, perlappunto, tranquillamente fatto.
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